
FIRENZE «Inquietante rapporto in-
trattenuto con ambienti decisamen-
te malavitosi, dediti a pratiche di
criminalità comune». Lo scrive il
gip Maria Cannizzaro motivando
l'esigenza cautelare per gli arresti do-
miciliari a Vittorio Cecchi Gori, nel-
la descrizione delle condotte da va-
lutare per decidere della misura poi
imposta al produttore cinematogra-
fico. Il riferimento rimanda all' ope-
razione di reperimento di finanzia-
menti al centro dell' inchiesta che
vede indagato Vittorio Cechi Gori
per concorso in riciclaggio insieme
a due suoi collaboratori, Franco
Cardini e Luigi Barone, e al media-
tore d'affari Aldo Ferrari, già coin-
volto in una precedente inchiesta
della procura di Firenze su un pre-
sunto giro di riciclaggio internazio-
nale di denaro sporco attraverso un

sofisticato sistema (denominato
roll-programme) di titoli atipici,
per lo più stranieri, finalizzati all'
apertura di linee di credito. L'accu-
sa ipotizzata nei confronti di Cecchi
Gori è di aver emesso durante il
1999, 68 cambiali per un importo
di un miliardo ciascuna a fronte di
un falso finanziamento della stessa
cifra, ostacolando così l'identifica-
zione della provenienza illecita di
cospicue somme di denaro.

Nell'ordinanza il gip rileva che
si è ricercata liquidità «in ambienti
di riconosciuta ambiguita» e se «l'in-
quietante episodio non riguarda di-
rettamente la Fiorentina», tuttavia
non può essere ignorato, osservan-
do anche che avvenne durante un
periodo che «coincide grosso modo
con quello dell'inizio dei problemi
di liquidità anche della Fiorentina».

Non ci furono dunque
sentenze aggiustate
per la mafia
Il magistrato non era
a disposizione di
Cosa Nostra

Il processo non sarà
rifatto perché «il fatto
non sussiste». Non si
doveva dare peso
alle parole degli
ex colleghi

‘‘‘‘

Segue dalla prima

Esultano i suoi avvocati, il profes-
sor Giuseppe Gianzi e l'avvocato
Salvino Mondello, genero dell'ex
presidente titolare della I sezione
penale della Cassazione. «Questa
sentenza della Suprema Corte -
commenta Gianzi - riporta il pro-
cesso nei giusti binari annullando
la sentenza di appello che si era ispi-
rata a una illogica valutazione della
prova».
E il reato di concorso esterno in
associazione mafiosa, il cosiddetto
110 più 416 bis? Non allarmiamoci.
Già da tempo questa ipotesi di rea-
to era diventata un feticcio, una chi-
mera penale meramente teorica.
Passato remoto, visto che raffiche
di assoluzioni da tempo avevano
finito con l'annacquarlo. Archeolo-
gia giustizialista. Il de profundis
non poteva essere più dirompente.
Ma la Cassazione, ha voluto salvare
la forma: il concorso esterno resta
reato. I supremi giudici affermano
infatti che rimane «configurabile»
il concorso purché l'apporto abbia
«una effettiva rilevanza causale»
nel mantenere in vita o rafforzare
Cosa Nostra. Non è dunque il caso
di Carnevale.
Ma c'è molto di più. La parola degli
ex colleghi dell'alto magistrato non
doveva neanche essere presa in con-
siderazione «perché il giudice pena-
le ha l'obbligo di astenersi dal de-
porre, come teste, per quanto ri-
guarda ciò che avviene nelle came-
re di consiglio quando i magistrati
decidono i loro verdetti in assoluta
segretezza.».
Corrado Carnevale potrà impiega-
re gli anni della sua pensione per
tornare alla carica con le polemi-
che, con i risentimenti, i giudizi
sprezzanti nei confronti dei colle-
ghi che si erano messi in testa di
processare uno come lui, proverbia-
le in Italia per la capacità «tecnico-
professionale» di stecchire senten-
ze, affossare giudizi di condanna,
rimettere in libertà ergastolani, stra-
gisti e boss di mafia. Carnevale, con
le sue prime dichiarazioni, sembra
promettere buona condotta. Si ve-
drà.
Alla Suprema Corte, quella condan-
na a sei anni che il 29 giugno 2001
aveva concluso a Palermo il proces-
so d'appello al magistrato chiamato
- chissà poi perché- «ammazza-sen-
tenze», deve essere apparsa densa
di vizi di forma, contraddittoria,
improponibile e inaccettabile nell'
Italia ipergarantista del nuovo mil-
lennio.
Non ci furono sentenze «aggiusta-
te». Non ci furono corsie preferen-
ziali per i processi di mafia. L'alto
magistrato non era «a disposizio-
ne» di Cosa Nostra. Non faceva il
sabotatore dei processi su commis-
sione dei diretti interessati. E quelle
decine di pentiti che lo tirarono in
ballo ora dovrebbero farsi l'esame
di coscienza per avere infangato un

poveretto. Questo, in sintesi, il ver-
detto delle Sezione Unite di Cassa-
zione quando affermano che «il fat-
to non sussiste».
A uno come Carnevale, sanguigno
e supponente, non resterà che van-
tarsi dei suoi primati olimpionici
nel Palazzo di piazza Cavour, auten-
tici successi da maratoneta delle as-
soluzioni. Qualche cifra può essere
utile a capire le dimensioni del «fe-
nomeno Carnevale». Nei sette anni
in cui diresse la prima sezione di
Cassazione (la più prestigiosa, la
più significativa), il magistrato, ori-
ginario di Licata, paese derelitto del
sud Sicilia, indiscutibilmente ferra-
to in diritto, riuscì ad annullare
quattrocento, dicasi quattrocento,
sentenze di condanna. Proprio Gio-
vanni Falcone, nella primavera del
1991, appena giunto alla direzione
della sezione affari penali del mini-
stero di Grazia e Giustizia, dispose
un «monitoraggio» di quelle assolu-
zioni che sembravano scaturire da
una curiosissima catena di montag-
gio.

Carnevale annullò quella per la stra-
ge dell' Italicus. Annullò quella per
il rapido «904». Annullò due volte
le sentenze di condanna per i killer
del capitano dei carabinieri di Mon-
reale, Emanuele Basile. Annullò a
raffica le condanne per l'uccisione
del giudice istruttore Rocco Chinni-
ci, facendo tirare un bel sospiro di
sollievo ai terribili fratelli Michele e
Salvatore Greco, il «papa» e il «sena-
tore» di Cosa Nostra, considerati
mandanti del delitto. Sono solo al-
cune delle sue assoluzioni che meri-
terebbero di essere incorniciate.
E lui? «Mi sono sempre limitato ad
applicare la legge», si schermiva di
fronte a interrogazioni parlamenta-
ri, campagne giornalistiche, quan-
do ancora la sua fregola assolutoria
non era diventata materia di aule di
tribunale. Quelle assoluzioni rap-
presentavano il pedigree di questo
alto, altissimo giureconsulto, che
poteva anche concedersi il lusso di
qualche volgarità fuori dal comu-
ne.
L'Italia restò a bocca aperta quando

nel 1993 il TG 3 mandò in onda
alcune intercettazioni telefoniche di
polizia che lo riguardavano. Ricor-
date? Chi era Giovanni Falcone? «È
un cretino». Giovanni Falcone e Pa-
olo Borsellino? «I dioscuri». Il loro
sacrificio? «Non avrei portato a spal-
la certe bare». Infatti Carnevale dice-
va di se stesso: «Rispetto certi mor-
ti, certi altri no». Infastidito perché
chiamato a giustificarsi, ammise: «È
vero che avevo una stima negativa
nei confronti di Falcone e Borselli-
no, ma nessuno, a parte il Papa, è
infallibile e il mio è un giudizio tec-
nico professionale». Tecnica, profes-
sione, appunto, ma anche cavilli,
tantissimi cavilli.
Era finito sott'inchiesta il 28 marzo
1993, all'indomani dell'esecuzione
mafiosa di Salvo Lima, l'eurodepu-
tato dc. E quella, sotto il profilo del-
la lotta alla mafia, era davvero un'al-
tra Italia, capace ancora di indignar-
si, tanto era vivo il ricordo delle
stragi di Capaci e via d'Amelio. Si
era diffusa la consapevolezza che
Cosa Nostra ormai andava colpita

non solo nei suoi tentacoli militari,
ma anche e soprattutto nelle sue
coperture politiche e istituzionali.
I pentiti dell' epoca non ebbero ten-
tennamenti: definirono «pacifico» e
«assodato» il legame fra Cosa No-
stra e il giudice «ammazza-senten-
ze». A ondate successive si fecero
sotto collaboratori di peso: da Fran-
cesco Marino Mannoia a Giovanni
Brusca, da Gaspare Mutolo, a Giu-
seppe Marchese, da Balduccio Di
Maggio a Salvatore Cancemi, da
Santo Di Matteo a Pasquale Di Filip-
po, solo per citarne alcuni. Finiro-
no sott'inchiesta altri giudici di Cas-
sazione, persino cancellieri.
Tutti sospettati di pilotare i processi
«difficili» in maniera tale che fosse-
ro assegnati puntualmente alla pri-
ma sezione, quella dove Carnevale,
per dirla con le parole dell' ex presi-
dente Vittorio Sgroi, era l'espressio-
ne del «partito patriottico» che ope-
rava in Cassazione.
Venne indicata persino una troika
degli «aggiustamenti»: Carnevale,
ma anche Giulio Andreotti, anche

Claudio Vitalone. Partito dunque
degli andreottiani, che a sua volta si
identificava - ovviamente secondo
l'accusa - con il «partito patriotti-
co». Finirono agli atti telefonate re-
gistrate alla vigilia della sentenza di
Cassazione che si apprestava a pro-
nunciarsi nel merito del primo ma-
xi processo a Cosa Nostra. Andreot-
ti, nel frattempo, veniva assolto.
Ci fu persecuzione nei confronti di
Carnevale? Difficile dirlo. Fatto sta
che il 3 aprile del 1995, la stessa
Procura di Palermo che lo aveva
messo sotto inchiesta chiese e otten-
ne dal gip, due giorni dopo, l'archi-
viazione della sua posizione. Ma il
caso venne riaperto il 26 aprile del-
lo stesso anno, per iniziativa della
Procura romana che inviò a Paler-
mo altri atti, altre dichiarazioni di
pentiti, e il 29 aprile il nome di «am-
mazza-sentenze» finì per la seconda
volta nel registro degli indagati.
L'8 giugno del 2000, il processo di
primo grado si concluse con l'asso-
luzione dovuta - secondo la senten-
za- a «elementi insufficienti, testi

inattendibili, dichiarazioni contrad-
dittorie» mentre si stigmatizzarono
le deposizioni dei pentiti i quali
«avevano parlato de relato». Un ver-
detto letteralmente capovolto il 29
giugno del 2001: condanna a sei an-
ni di carcere, l'impianto accusato-
rio aveva retto.
Ed è cronaca di ieri.
Poteva addirittura essere rinviato a
giudizio per mafia, più che per con-
corso esterno: questa, in sintesi, la
motivazione che Vincenzo Siniscal-
chi, Procuratore Generale di Cassa-
zione, aveva espresso nella sua re-
quisitoria: «C'è stata una disponibi-
lità non occasionale e protratta nel
tempo in favore di chiunque appar-
tenesse a Cosa Nostra». Al punto -
aveva proseguito il Pg - che «biso-
gna chiedersi se la sua non sia stata
addirittura partecipazione all' asso-
ciazione mafiosa e non concorso».
Aveva definito «pienamente credibi-
le» Antonio Manfredi La Penna,
consigliere della prima sezione pe-
nale, il quale aveva rivelato in pro-
cesso di essere stato chiamato da
Carnevale nel suo studio. Dove ave-
va trovato - raccontò- una persona
vestita da «massaro» che si informa-
va sulle sorti del processo del 1991
che si sarebbe risolto con la scarcera-
zione dei boss per decorrenza termi-
ni (proprio grazie alla successiva
sentenza di Carnevale).
Opposto il punto di vista dell' avv.
Giuseppe Gianzi, uno dei difensori
di Carnevale: «Il mio assistito non
faceva parte dell'associazione mafio-
sa, lo dicono anche i giudici che
hanno formulato i capi d'imputazio-
ne a suo carico».
E aveva chiesto l'annullamento sen-
za rinvio della condanna a sei anni,
«sia nel caso in cui si ritenga non
configurabile il concorso esterno,
sia che la corte decida diversamen-
te». Secondo Gianzi i 22 coimputati
di reati connessi avevano «rilasciato
dichiarazioni non univoche a pro-
posito del coinvolgimento di Carne-
vale, senza che i riscontri fossero
precisi e concordi.»
E la testimonianza di La Penna?
«Un vizio logico aver creduto a lui e
non alle testimonianze degli altri
consiglieri». Infine, l'altro difenso-
re, Salvino Mondello, si era a lungo
soffermato a sottolineare le contrad-
dizioni delle dichiarazioni prove-
nienti dai pentiti.
Alle 18 e 54 di ieri, 30 ottobre 2002,
la Corte demoliva definitivamente
qualsiasi impianto accusatorio. Un
fatto è certo: teorizzando l'impossi-
bilità per i colleghi di Carnevale di
deporre in processo, la Cassazione
ha dilatato in maniera assai conside-
revole l'area del «segreto» della ca-
mera di consiglio. Scelta impegnati-
va. Il fatto è che alcuni di quei giudi-
ci erano andati in processo per de-
nunciare pressioni, anomalie, pe-
santissime interferenze. Bocca chiu-
sa, dice ora la Cassazione. Cane non
mangia cane.

Saverio Lodato

A distanza di poche ore, giungono
dal carcere due notizie. Tutt'e due
analogamente drammatiche e, tut-
tavia, contraddittorie. La prima:
Nicolino Sorbo, 41 anni - detenu-
to nell'ospedale psichiatrico giudi-
ziario di Rebibbia, per concorso in
omicidio - scopre di avere un no-
dulo al cervello. Successivamente,
una perizia certifica l'esistenza di
gravi placche di sclerosi multipla e
il detenuto viene ricoverato presso
l'ospedale San Giovanni; da qui,
dopo una settimana, viene riporta-
to in carcere, a causa della carenza
di personale di vigilanza. Infine,
tre settimane fa, il magistrato di
sorveglianza rigetta l'istanza di dif-
ferimento della pena perché, dalle
relazioni sanitarie, non emergereb-
be la necessità di provvedimenti
«immediati e urgenti»; e due psi-
chiatri della Asl, a loro volta, riten-
gono che il ricovero di Sorbo -
richiesto in ragione del suo gravis-
simo e patologico disagio mentale

- sia rinviabile di mesi. Diverso,
ma - va detto - altrettanto superfi-
ciale (se non irresponsabile) appa-
re l'atteggiamento delle autorità
penitenziarie nei confronti di un
detenuto del carcere di Ascoli Pice-
no, Antonio Paolello, sottoposto a
regime di 41 bis. A Paolello, secon-
do il suo avvocato, Mauro Gionni,
viene diagnosticata - per lunghi
mesi - una gastrite, che si rivelerà
essere un carcinoma all'intestino e
allo stomaco (e ciò nonostante che
l'interessato «avesse chiesto, da

tempo, di essere sottoposto ad ana-
lisi specialistiche»). Dopo di che -
grazie all'impegno del difensore e
dei radicali Sergio D'Elia e Mauri-
zio Turco - Paolello ottiene il tra-
sferimento: ma nel centro clinico
del carcere di Pisa e non nel centro
tumori di Aviano, dove potrebbe
ricevere le cure necessarie.

Queste due notizie, e le situa-
zioni che richiamano, sollevano
una questione grande come una
casa e antica come il carcere (che,
poi, così antico non è, dal momen-

to che si tratta di una «invenzio-
ne» relativamente recente nella sto-
ria del sistema penale). Ovvero la
questione dei diritti dei reclusi. Di-
ritti riconosciuti sulla carta, ma di-
sattesi nella vita quotidiana. Si po-
trebbe dire: come, in genere, i dirit-
ti di tutti i cittadini; ma non è così:
la condizione dei reclusi è partico-
larmente «indifesa», e non solo
per la ragione più ovvia (il loro
stato di illibertà e di subalternità):
più specificatamente, perché il car-
cere è tra i pochi spazi della vita

sociale dove sono del tutto assenti
le figure terze: ovvero autorità e
funzioni di garanzia, a cui ci si pos-
sa rivolgere e appellare per la tute-
la dei diritti riconosciuti. Ad esem-
pio, per quanto riguarda il prima-
rio diritto alla salute. Da qui l'ipo-
tesi di istituire la figura del «difen-
sore civico delle carceri», a cui la-
vorano le associazioni Antigone e
A Buon Diritto, col patrocinio del-
la BNC. Se ne discuterà in un con-
vegno a Roma, martedì 5 novem-
bre, dalle 10.30 alle 14, nella Sala
del Refettorio, in via del Semina-
rio 76, con Giovanni Conso e Gae-
tano Arconti, Franco della Casa e
Patrizio Gonnella, Franco Maisto
e Luigi Pagano, Antonino Caruso
e Anna Finocchiaro, Erminia Maz-
zoni e Gaetano Pecorella, Giulia-
no Pisapia e Stefano Anastasia e il
presidente della Camera, Pier Fer-
dinando Casini.

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it

TORINO Alleanza Nazionale è tutta
schierata, almeno in Piemonte,
contro la sperimentazione della
pillola abortiva; sperimentazione
che dovrebbre avvenire per la prima
volta in Italia, all'ospedale
Sant'Anna di Torino. Ritenendo
«inaccettabile» la decisione presa
dalla Commissione etica della
Regione Piemonte che ha dato il via
libera, appunto, alla
sperimentazione della «RU 486», il
parlamentare Agostino Ghiglia,

segretario provinciale torinese di
Alleanza nazionale, ha intrapreso
un'iniziativa, condivisa dal suo
gruppo, che prevede la
presentazione in tutti i comuni
della regione, di un ordine del
giorno con il quale si impegnano, il
presidente del governo subalpino,
l'assessore regionale alla sanità ed i
presidenti dei comuni competenti
«ad attivarsi con ogni mezzo al fine
di bloccare la sperimentazione in
oggetto».

La Suprema Corte ha annullato senza rinvio la sentenza di condanna a sei anni inflitta dalla Corte d’Appello di Palermo

Carnevale assolto dall’accusa di mafia
La Cassazione proscioglie definitivamente il giudice ammazza-sentenze. Il giudice: «Me lo aspettavo da anni»

Cecchi Gori: inquietanti
rapporti con i malavitosi

l’ordinanza del gip

Un difensore civico anche in carcere
Luigi Manconi

Ieri nella sede del Garante della Privacy si sono incontrati direttori di giornali e testate televisive. Tema: il limite tra il diritto ad essere informati e quello delle persone protagoniste della notizia

Cattivi esempi di giornalismo: se il vip finisce con nome e cognome sul giornale

Il magistrato Corrado Carnevale all’uscita della prima udienza del processo a Palermo  Alessandro Fucarini/Ap

Pillola abortiva, An si mobilita a Torino
ROMA Ieri pomeriggio nella sede della
Garante della privacy a Roma si sono
incontrati tutti i direttori di giornali e
testate televisive. Il tema, su cui sono
stati invitati a discutere da Stefano Rodo-
tà, è stato il limite tra il diritto dei cittadi-
ni ad essere informati e quello delle per-
sone oggetto della notizia ad essere tute-
lati. Mauro Paissan ha ricordato due epi-
sodi avvenuti negli ultimi tempi. quello
della casa per appuntamento dove si re-
cavano calciatori, giornalisti, personaggi
noti e meno sbattuti con tanto di nome
e cognome sui giornali, malgrado non
avessero commesso alcun reato, e l'episo-
dio della ragazza siciliana affetta dal mor-
bo della mucca pazza. Due cattivi esem-
pi, entrambi, di giornalismo. Dove il li-

mite e quali le misure da adottare? Alcu-
ni hanno proposto di lavorare intorno
ad un tavolo per dettarsi delle regole di
comportamento a cui liberamente aderi-
re. Ma c’è stato anche chi ha posto l’at-
tenzione su un altro problema: la man-
canza di accesso alle notizie. Partiamo
dalla prima questione: darsi delle regole
da rispettare. Molti i direttori di testata
d'accordo, alcuni perplessi. Le regole ci
sono già, come il codice deontologico, e
il rischio è che si scivoli nella censura,
qualcuno sottolinea. .L'unico modo per
evitare tutto ciò è che siano gli addetti ai
lavori ad autoregolamentarsi, e non il
potere a dettare nuove norme. L'unione
dei cronisti, attraverso un suo rappresen-
tante, fa sapere che loro, i cronisti, non

ci stanno a passare per imputati. Sono
pronti a confrontarsi, a discuterne, pur-
ché possano avere un ruolo nel tavolo
che dovrà discutere le nuove regole. Gli
interventi sono tanti, da Enrico Menta-
na a Lucia Annunziata, ognuno espone i
quesiti che ogni volta davanti alla necessi-
tà di informare e al rischio di violare la
privacy, soprattutto se si tratta di mino-
ri, si pongono. Tocca a Lucia Annunzia-
ta puntare l'attenzione su un altro aspet-
to, che è poi la seconda questione: la
mancanza di accesso alle notizie. «In Ita-
lia - dice - ce n'è forse anche troppa di
tutela della privacy». Sono tante le noti-
zie a cui i giornalisti non hanno accesso:
a partire dalle sedute del Consiglio dei
ministri. Mauro Paissan torna al tema

dell'incontro: il limite che non deve esse-
re superato, soprattutto quando si parla
di minori, di persone normali che fini-
scono loro malgrado sui giornali o nei
telegiornali e vengono privati del più ele-
mentare diritto alla tutela della propria
privacy. «Va detto - sottolinea il garante
- che negli ultimi anni abbiamo registra-
to una maggiore sensibilità da parte de-
gli organi di stampa nel trattare le noti-
zie che riguardano la salute delle perso-
ne e maggiore sensibilità si è registrata
tra i cittadini rispetto alle norme sulla
privacy». Ma la strada è ancora lunga.

C'è chi suggerisce un incontro con i
cronisti per discutere degli stessi argo-
menti che oggi stanno affrontando i di-
rettori responsabili. Rodotà ricorda che

sul caso della giovane siciliana affetta dal
morbo della mucca pazza il Garante è
dovuto intervenire con una delle misure
più estreme: imporre il silenzio stampa.
Perché di quella ragazza - che non sape-
va di essere malata - a parte il nome e il
cognome si è scritto e raccontato tutto.
«Anche il voto che aveva preso all'ulti-
mo esame all'università». La grande sala
è piena: per un pomeriggio il gotha della
stampa italiana ha lasciato le proprie re-
dazioni per interrogarsi su come svolge-
re il proprio ruolo senza scivoloni. Ci
sono tutti: da Clemente ;Mimun, Fabri-
zio Del Noce, Enrico Mentana, Antonio
Padellaro, Paolo Gambescia. L'impegno
è quello di non far cadere nel vuoto la
discussione.
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